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Ripartono 
i traghetti, 
si torna 
in continente 

Navi e aerei stanno riportando lentamente le migliaia di 
villeggianti intrappolati nelle isole - Alcune difficoltà 

Ma a Pantelleria turisti ancora bloccati 
Dalla r e d a z i o n e 

PALERMO — La situazione 
in Sicilia e nelle isole mi­
nori, anche se lentamente e 
faticosamente, sta tornando 
alla normalità. Il punto più 
delicato resta, comunque, 
Pantelleria dove sino a que­
sta mattina c'erano ancora 
circa 1.500 viaggiatori e un 
centinaio di vetture ancora 
bloccati nell'isola e i viveri 
6in da ieri cominciavano a 
scarseggiare. Questa matti­
na. essendo terminato lo scio­
pero degli « autonomi », do­
vrebbe arrivare nell'isola la 
motonave « Carpaccio ». E. 
come hanno affermato i di­

rigenti della Siremar, dopo lo 
sgombero di Linosa e di Lam­
pedusa, altre due navi si 
affiancheranno a partire da 
giovedì alla « Carpaccio » 
nella operazione di trasporto 
dei turisti bloccati nell'isola. 

Per Linosa e Lampedusa. 
invece, la situazione è netta­
mente migliorata, durante la 
giornata di ieri. La matti­
na era partito da Palermo 
un « C 130 » dell'aeronautica 
militare che per tutta la 
giornata, sino al tramonto. 
ha fatto la spola tra Lam­
pedusa e l'aeroporto di 
« Punta Raisi ». Contempo­
raneamente, circa 600 per­

sone venivano trasportate 
dai caccia lanciamissili « In 
trepido » e « Indomito » e 400 
sono partiti con il piroscafo 
e La Valletta ». 

Fine del « blocco navale » 
anche per Linosa, la più pic­
cola delle isole dell'arcipe­
lago delle Pelagie. dove circa 
300 persone erano in attesa 
di imbarcarsi. Ieri è arrivata 
la nave « Antonello da Mes­
sina » partita da Porto Em 
pedocle e in serata i viag­
giatori hanno potuto sbarcare 
in Sicilia. 

Regolari sono, invece, i 
collegamenti con le altre iso­

le minori e cioè le Egadi, le 
Eolie e Ustica, Mentre rima­
ne incerta la situazione nei 
servizi di linea tra Palermo, 
Napoli e Cagliari. Ieri mat­
tina a Palermo è giunta re­
golarmente la motonave 
* Leopardi » proveniente da 

• Napoli. In porto, invece, è 
sempre ferma da quattro 
giorni la motonave « Boccac 
ciò », il cui equipaggio si è 
rifiutato di raggiungere dap­
prima lo scalo di Cagliari 
e poi quello « tecnico » di 
Genova. Solo a tarda notte 
gli equipaggi delle due navi 
hanno deciso di riprendere 
il mare, la prima per Napoli 
e la seconda per Cagliari. 

Nello stretto di Messina 
non si registrano, invece. 
grosse difficoltà. I traghetti 
delle Ferrovie dello Stato e 
delle compagnie private com­
piono regolarmente le traver­
sate. Le attese degli automo­
bilisti agli imbarcaderi di 
Messina. Villa S. Giovanili 
e Reggio Calabria sono li- ' 
mitate alle operazioni di im­
barco. 

Dopo le drammatiche diffi­
coltà dei giorni scorsi, 1' 
« evacuazione » delle mi­
gliaia di turisti procede 
quindi a ritmo sostenuto. Se 
non succederanno fatti nuovi 
entro oggi io Sicilia i pro­
blemi dovrebbero essere fi­
niti. 

In Sardegna «arrembaggi» alle navi 
Dalla redazione 

CAGLIARI — H e grande bi­
vacco* si va esaurendo. La 
situazione, nel porto di Ol­
bia come in quello di Ca­
gliari, nelle ultime ore è an­
data gradualmente miglio­
rando. I traghetti « Verga » 
e « Deledda », e la nave pas­
seggeri * Città di Nuoro » 
con l'appoggio della « Staf­
fetta del Mediterraneo », im­
barcando oltre 5 mila emi­
grati e turisti tra la notte e 
l'alba di ieri, hanno permes­
so di allentare il grave stato 
di tensione. 

Al momento dell'imbarco ci 
sono stati dei veri e propri 
arrembaggi alle scalette dei 
traghetti da parte degli uo­
mini, per assicurare un po­
sto alle mogli, ai bambini. 
agli anziani. Non sono man­
cati momenti di panico. Si è 

temuto che qualche rissa po­
tesse degenerare. LT gente 
appariva visibilmente spos­
sata. in preda alla rabbia, 
dopo una attesa di tre gior­
ni e tre notti, intrappolata 
nelle macchine, senza viveri. 
senza acqua. 

I soccorsi di emergenza 
predisposti dai prefetti sono 
risultati assolutamente in­
sufficienti. Gli angusti lo­
cali delle stazioni marittime 
(quando c'erano) non per­
mettevano in nessun modo 
di alleviare i « disagi » (ma 
questa parola appare inade­
guata di fronte all'infernale 
stato di cose) di migliaia e 
migliaia di « ostaggi » degli 
autonomi. 

Ricorderanno tutti questi 
giorni allucinanti. Un giova­
ne emigrato. Luciano Salis. 
salendo sulla nave diceva: 
€ A pagare siamo sempre 

noi. i lavoratori e la Sarde­
gna ». Una signora di Igle-
sias. che risiede a Padova 
da una ventina d'anni, venu­
ta nell'isola per far cono­
scere al padre, ottantenne e 
malato, i figli e le figlie: 
« Mi dispiace — commenta 
davanti ai cancelli del porto 
caqliaritano, mentre "men­
dica" un passagqio sulla na 
ve militare — ma non verrò 
mai più: un'esperienza così 
si può fare una volta sola ». 

Purtroppo per diverse mi­
gliaia di emigrati e turisti 
non è finita ancora la corsa 
verso i bar del porto, alla 
ricerca disperata di una bot­
tiglia di acqua o di un pani­
no. L'inferno continua, an­
che se la schiarita di queste 
ultime ore lascia bene spe­
rare. Sul molo di Cagliari in 
tanti attendono « la nave mi­
racolosa » per portarli via: 

l'incrociatore « Andrea Da­
ria », in arrivo da Venezia. 

Ma se « il peggio passa ». 
j problemi restano. La Tir-
renia, la giunta regionale e 
il governo centrale sono sot­
to accusa. Sapevano dello 
sciopero con 20 giorni di an­
ticipo e non hanno provve­
duto in nessun modo. Le mi­
sure di emergenza sono sta­
te strappate dal movimento 
che si è creato nelle due cit­
tà portuali. Se non si è ve­
rificato nessun incidente di 
rilievo, lo si deve al senso 
di responsabilità e di civiltà 
dei passeggeri intrappolati 
sui moli ed alla solidarietà 
attiva dimostrata dagli enti 
locali (l'amministrazione pro­
vinciale di Cagliari, per e-
sempio) e dalle popolazioni 
dell'isola. 

Troppi sono stati i latitanti 
a cominciare dai partiti di 
governo per finire al vertice 
della Tirrenia. Come ha sot­

tolineato la. segreteria regio­
nale del PCI (l'unico partito 
che abbia convocato i suoi 
organismi dirigenti, impe­
gnando ad ogni livello parla,-
mentarì nazionali e regiona-

, li), solo i dipendenti che non 
hanno aderito allo sciopero. 
sì sono fatti carico di salva­
guardare l'immagine pubbli­
ca della Tirrenia. 1 dirigenti 
della società non si sono fat­
ti carico, nonostante oltre il 
HO per cento dei traffici del­
la compagnia siano effettua­
ti sulle linee isolane. Anche 
questa assenza sarà da met­
tere nel conto, quando il 
Parlamento arriverà a discu­
tere la proposta di legge co­
munista — primi firmatari i 
compagni Fernando Di Giu­
lio e Mario Pani — sulla ri­
strutturazione dei trasporti 
marittimi da e per la Sar­
degna. 

g. p-

L'« autonomo » veneziano 
ha la fiducia di Preti 

Dalla nostra redazione 

VENEZIA — Lo si vede in giro a lare volantinaggi. 
tenere assemblee su assemblee della Fisals (il sin­
dacato autonomo dei ferrovieri), girare per tutto il 
compart imento di Venezia per preparar..* le aijita-
/ ioni degli autonomi. Un attivista a tempo pieno, in­
somma, di quel sindacato il cui gioco e m o l o diven­
tano sempre più evidenti: creare delle spaccature 
Ira i lavoratori e provocare la regolamentazione per 
legge del diritto di sciopero. Però c'è un punto poco 
chiaro che riguarda il nostro personaggio: Rolando 
Basso , dipendente dell'Ufficio lavori del Comparti­
mento ferroviario di Venezia, segretario tecnico, può 
svolgere questa intensa attività di sindacalista auto­
n o m o grazie al ministro Preti, quello s tesso che oggi 
— tanto preoccupato dall'agitazione degli autonomi sui 
traghetti — mostra simpatia nei confronti di iniziative 
tese a limitare il diritto di sciopero. Il ministro, infatti, 
c o m e denuncia la Federazione unitaria regionale Fist-
Cgil Saufi-Cisl e Siuf-Uil, lo ha distaccato al proprio 
gabinetto, a Roma, per utilizzarlo per le esigenze del 
ministero, sollevandolo, quindi, dal lavoro in ferrovia. 

Ma quali sono le esigenze del ministro? Lasciarlo, 
di fatto, a piena disposizione della Fisafs veneziana, 
stipendiato, oltretutto, con il denaro pubblico? 

" « Come sindacato unitario — afferma il compa­
gno Armonti, segretario regionale della Fist-Cgil — 
chiediamo che il governo indaghi su questo fatto e 
sulla situazione più generale relativa alle agitazioni 
degli autonomi per evitare che si faccia strada una 
strategia che da un lato fomenta gli scioperi sel­
vaggi e che. dall'altro, è il chiaro tentativo di creare 
le condizioni per soluzioni antioperaie. 

Infatti non è casuale che, dal 7 5 in poi, ogni anno, 
nei periodi dei grandi esodi e dei grandi neutri , gli 
autonomi scatenino una serie di scioperi selvaggi, 
causando difficoltà a grandi masse che possono - es­
sere usate come leva per invocare leggi eccezionali. 
E' una strategia chiara, .funzionale a determinati in­
teressi, che sono antitetici a quelli della c lasse ope­
raia. Ma se si comprende bene il g ioco di chi ma­
novra l'attività degli autonomi, non si capisce come 
certi lavoratori possano ciecamente aderire a tale 
strategia ». 

Un documento del PCI di Ivrea 

Possiamo o no discutere 
le scelte dell'Olivetti? 

Dalla nostra redazione 
MILANO — a 1 debiti dell'Alfa 
— ha scritto " Repubblica " — 
lì paghiamo tutti noi contri­
buenti, mentre quelli dclVOli-
rctti, fino a prova contraria, U 
hanno pagati gli azionisti del-
rOlivetli ». Insomma, non do­
vremmo occuparci — noi, i la­
voratori, il sindacato, il gover­
no — dell'industria di Ivrea. 
Essa infatti è privala; spelta 
eselusivamente agli azionisti 
farsi carico delle sue sorli. Non 
intendiamo fare paragoni irri­
verenti e forse non perlinenti, 
ma la nostra storia industriale 
è costellala dì altre aziende in­
dustriali privale che. perbacco, 
non hanno disdegnato, ad e-
sempio, l'intervento delle casse 
dello Stato. Gli azionisti della 
Sir, della Liquirhimica, della 
Montedison, non sono stati la­
sciali soli. 

Ma lasciamo perdere le bat­
tole e ritorniamo alle vicende 
della multinazionale, ormai en­
trate, e ne siamo lieti, nelle 
cronache dei giornali. qu»*i 
quanto qnelle dell'Alfa Romeo. 
Un documento dei conmni«li 
della zona di I\rea ha preso 
in esame la questione, appog­
giando « le preoccupazioni e-
spresse dalla segreteria nazio­
nale della FLM ». Sono state 
perciò « opportune e tempesti­
ve » le iniziatile a«nnie nei 
confronti delle forze politiche 
e del governo. 

Le scelte che riguardano V 
Olivelli — prosegue il docu­
mento — • devono essere sot­

tratte all'arbitrio della direzio­
ne aziendale che assume di­
chiaratamente come obicttivo a 
breve termine e come indica­
tore del grado di risanamento 
dell'azienda, la distribuzione 
dei dividendi ». Cerio, « nessu­
no sottovaluta l'importanza di 
un'azienda in attivo, ma non 
v'è dubbio che ben altri sono 
i problemi che la direzione 
Olivetti deve essere indotta ad 
affrontare ». La questione di 
fondo, così presente nella piat­
taforma avanzata dal sindacato, 
è quella di definire * il ruolo 
deirOliretli nel quadro di una 
politica di sviluppo dei settori 
in cui opera ». sconfiggendo mie 
astratte ed anacronistiche vel­
leità neoliberisliche contrarie 
ad ogni intervento programma-
torio », fatte proprie dai prin­
cipali respon«ahi!i di questo 
gruppo industriale. Infatti 
• non c'è alcuna possibilità di 
sopravvivenza autonoma per F 
Olivetti e iter Vinformatica nel 
nostro Paese, al di fuori di un 
organico piano di sviluppo del 
settore che preveda Vintegra­
zione delle competenze tra in­
formatica. telecomunicazioni e 
componentistica; che preveda 
un adeguamento delle attività 
d'informazione scolastica; che 
qualifichi e renda costante il 
flusso della domanda pubbli­
ca ». Nello *le«*o tempo • non 
può essere mantenuta la posi­
zione relativamente di primo 
piano acquisita in passato nel 
settore delta meccanica, senza 
adeguati investimenti e senza 

un forte impegno per lo svi­
luppo dei settori dell'elettroni­
ca strumentale, dell'automatica 
e delle tecnologie speciali ». 

Queste le possibili linee di 
sviluppo della multinazionale. 

' E allora « va respinta ogni ot­
tica puramente aziendale e dì 
ricerca di profitto immediato 
nell'affrontare la questione Oli­
vetti, così come va respìnto il 
suo corollario immediato che è 
il ridimensionamento degli or­
ganici », nel Piemonte, ma an­
cor più nelle aree del Mezzo­
giorno. La vertenza Olivetti — 
concludono i comunisti di I-
vrea — deve diventare una 
questione nazionale: occorre 
« respingere un eventuale ag­
gravamento deWattacco aWoc-
cu pozione attraverso richieste 
di cassa integrazione o addi­
rittura di licenziamenti, come 
conseguenza prevedibile del 
programma di ulteriore drasti­
co ridimensionamento degli or­
ganici. preannuncialo da orga­
ni di stampa finora non smen­
titi ». Tale programma, infalli. 
non è • certamente attuabile 
con il semplice prolungamento 
del aitasi generalizzato blocco 
delle assunzioni e con la po­
litica dei prepensionamenti ». 

Qnesta è la posizione dei co­
munisti di Ivrea. Speriamo che 
« Repubblica • non la prenda 
come nm indebita ingerenza 
negli affari privati dell'Olivelli. 

b. u. 

// ministro annuncia riunioni coi partiti 

Scotti proporrà modifiche 
alla riforma delle pensioni 

Vincenzo Scotti 

ROMA — C'è la possibilità di 
trovare un compromesso fra 
chi è nettamente contrario 
alla riforma pensionistica (co­
me settori della DC, il PSDI 
e i liberali) e chi invece la di­
fende (PCI, PSI e sindacati)? 
Il ministro del Lavoro Scotti 
ritiene di sì. In una intervista 
al settimanale « Il Mondo » 
Scotti ha annunciato che nel­
la prossima settimana incon­
trerà i sindacati e. anche se 
in modo non formale, i partiti. 
Prima del 19 settembre, quan­
do il ministro dovrà riferire 
alla Commissione lavoro della 
Camera, il compromesso, se­
condo i programmi del mini­
stro. dorrebbe essere appro­
vato dalle parti. Ma su quali 
basi? 

Bruno Storti 

Scotti si propone di presen­
tare modifiche « non margi­
nali » per quanto riguarda il 
cumulo pensioni-salari, il tet­
to massimo pensionabile. V 
iscrizione aWINPS di tutti i 
lavoratori nuovi assunti. Più 
che una modifica « non mar­
ginale » siamo di fronte ad un 
vero e proprio cambiamento 
di rotta nel caso dell'INPDAI. 
l'istituto di previdenza dei di­
rigenti delle aziende industria­
li. Secondo Scolti non solo do­
rrà essere mantenuto in vita. 
ma addirittura potenzialo fa­
cendovi confluire ' anche i di­
rigenti degli altri settori at­
tualmente assicurati all'INPS. 
Dna specie di club mediter­
ranee. per soli ricchi. 

Nell'intervista Scotti ribadi­

sce, infine, la necessità di 
mantenere l'attuale collega­
mento delle pensioni al salario 
medio invece di riagganciarle 
all'indice dei salari minimi 
contrattuali, come ha propo­
sto nella sua furibonda pole­
mica contro la riforma l'ono­
revole Longo (PSDI). 

L'iniziativa di Scotti era sta­
ta preceduta due giorni fa 
dalla proposta avanzata da 
Storti, presidente del CNEL. 
di convocare prima della riu­
nione della Commissione par­
lamentare una nuova riunione 
del Consiglio dell'economìa e 
del lavoro, per cercare un ac­
cordo fra le parti. L'ipotesi 
di Storti, ha dichiarato ieri 
Ceremigna. segretario confe­
derale della CGIL, sarebbe ac­
cettata dai sindacati solo se 
il riesame del CNEL avvenis­
se in tempi rapidi, « Se questo 
riesame mirasse a rimettere 
in discussione i principi base 
della riforma allora saremmo 
decisamente contrari ». Cere­
migna chiarisce ancora una 
volta che il sindacato « vuole 
restare nell'ambito dei testi 
concordati con il ministro 
Scotti e già a suo tempo pre 
sentati in Parlamento » e che 
le eventuali modifiche non de-
rnno preaiudicare e i principi 
base della unificazione dei 
trattamenti pensionìstici, del 
r'PQuUibrio deit conti dell' 
1NPS e della tendenziale pe­
requazione dei trattamenti per 
tutti i lavoratori ». • 

Lo sfessa esigenza di risnet 
tare il testo presentato al Par­

lamento e ulteriormente mi­
gliorato durante l'assemblea 
del CNEL, è sostenuta, in una 
nota, dal sindacato pensionati 
della CGIL. Dopo aver riba­
dito i princìpi di fondo della 
riforma: lo SPI-CGIL ribadi­
sce che per la scala mobile 
delle pensioni l'indice unico 
di riferimento deve essere 
l'aumento medio dei salari di 
tutti i settori produttivi. Biso 
gna — prosegue la nota sinda­
cale — anche e rendere subito 
giustizia alle centinaia di mi­
gliaia di vecchi lavoratori che. 
pur avendo lavorato per 25 30 
anni e versato contributi pre­
videnziali per 15 e più anni. 
sono cncora condannati a per 
cepire il trattamento minimo 
di pensione ÌNPS ». Infine. 
secondo lo SPI CGIL € biso­
gna considerare di attualità 
politica anche per i pensio 
nati il problema della gra­
duale unificazione, a livello 
migliore, del periodo per il 
calcolo della scala mobile. 
che è ora di un anno per i 
pensionati INPS e di sei mesi 
per quelli del pubblico im­
piego ». 

11 sindacato pensioniti del 
la CISL difende anch'esso V 
indice unico di riralutazinne 
delle pensioni sulla base del 
quale calcolare il loro ammon 
tare e richiede un decreto leg 
gè perché non si determinino 
ruoti normativi. Sul progetto 
Scotti, secondo i pensionati 
C1SL. bisogna discutere per 
che è € profondamente ambi­
guo » su punti essenziali. 

Domani sciopero per il contratto 
dei lavoratori ortofrutticoli 
I lavoratori ortofrutticoli attueranno doma­

ni una giornata di sciopero. L'astensione da' 
lavoro, proclamata dalle segreterie nazionali 
Iella Federbraccianti£GIL, FISASCAT CISL, 
UILTUCS-UIL e Filcams-CGIL, ha l'obiet­
tivo di chiudere la vertenza nazionale del 
settore dopo più di 4 mesi di trattative, in­
terrotte il 9 luglio scorso per l'assurda pre­
tesa dell'Associazione importatori ed espor­
tatori ortofrutticoli ed agrumari di vincolare 
l'avvio della trattativa alla soluzione di que 
stioni previdenziali per l'alleggerimento del 
costo del lavoro. 

Nel frattempo, il sottosegretario on. Quat­
tone nell'incontro presso il ministero del 
Lavoro, svoltosi il 10 agosto, ha invitato le 

parti a riprendere le trattative in sede sin­
dacale. L'Associazione padronale si è riser­
vata di dare risposta soltanto il 31 agosto per 
continuare eventualmente le trattative per il 
3 settembre. 

Lo sciopero proclamato per venerdì pros 
Simo, cui ne seguirà uno articolato di 24 ore, 
antro il 10 settembre, vedrà interessate cen­
tinaia di aziende ortofrutticole in tutte le re­
gioni produttrici. Anche in quelle zone le cui 
aziende sono chiuse per ferie o l'attività ri­
prenderà nei prossimi mesi, i lavoratori si 
riuniranno in assemblee. Oltre alla questione 
riguardante il rinnovo del contratto nazio­
n e . la discussione si incentrerà sull'anda­
mento della produzione. -

Diminuiti gli italiani in vacanza 
E9 la prima volta dopo 25 anni — Aumentano le presenze degli stranieri 
ROMA — Nonostante i car­
telli « tutto esaurito ». espo­
sti nei giorni di Ferragosto 
in buona parte delle locali­
tà di villeggiatura, quest'an­
no è diminuito, rispetto al 
1978. il numero degli italiani 
andati in vacanza. 

Il calo, secondo una prima 
stima, si aggira intorno all' 
1,5 per cento. E' la prima 
volta, da 25 anni a questa 
parte, che si registra una 
flessione, anche se minima, 
nel movimento turistico inter­

no. Segno evidente che le 
difficoltà economiche di mol­
te famiglie italiane sono au­
mentate e che il caro-villeg­
giatura ha cominciato a pro­
vocare i suoi effetti nega­
tivi. 
• Sempre secondo le prime 

statistiche sull'andamento del 
turismo nei mesi estivi., sa­
rebbero stati circa 20 milioni 
gli italiani che si sono mos­
si dai loro centri di residen­
za per andare, anche per po­
chi giorni, in villeggiatura. 

Sarebbero stati spesi, con i 
prezzi gonfiati dall'inflazione. 
7 mila miliardi. 

Di fronte a una flessione 
delle presenze italiane nei 
luoghi turistici, si è avuto 
però un massiccio afflusso di 
stranieri. le cui presenze ri­
sultano aumentate del 20 per 
cento circa. 

La parte del leone nella 
spartizione della < torta » del 
turismo italiano, l'hanno fat­
ta i luoghi attrezzati per una 
villeggiatura di massa e in 

particolar modo la riviera 
adriatica dove non si sono 
registrate neppure flessioni 
di presenze italiane. 

Tutti i rilievi fatti nei cen 
tri turistici indicano infatti 
un addensamento degli ita 
liani presso le località pii 
economiche, mentre nelle sta 
zioni più «pretenziose», co 
me quelle delle Dolomiti, del 
la Versilia e del lago di Gar 
dn, c'è una lieve flessione. 

E' una conferma indiretta 
della presenza della crisi eco 
nomica. 

Lettere 
ali9 Unita: 

La nostra lotta 
per trasformare 
la-società 
Caro direttore, 

permettete che anch'io 
esprima il mio parere sul 
« compromesso storico » or­
mai così dibattuto dopo il ri­
sultato elettorale del 3-4 giu­
gno. Sono un compagno, un 
sono iscritto al PCI nel 1975, 
a vent'anni, dopo aver milita­
to in gruppi extraparlamentari 
d'allora Movimento studente­
sco) e. quindi, ho contribuito, 
nel mio piccolo, alla grande 
vittoria elettorale del 1976. 

Ma in base a quale motivo 
mi iscrissi al PCI? Proprio 
per ti fatto che mi ero sem­
pre più convinto che per cam­
biare e per portare verso il 
socialismo il nostro Paese è 
necessario il concorso della 
grande maggioranza del popo­
lo: cioè l'incontro delle masse 
cattoliche, socialiste e comu­
niste. Se di ciò non fossi stato 
convinto (perchè, ad esempio, 
reputavo migliore « l'alternati­
va di sinistra ») non mi sarei 
di certo iscritto al PCI. 

Ora, dopo ì risultati eletto­
rali non certo esaltanti ma 
nemmeno catastrofici del giu­
gno scorso, perchè mai do­
vremmo buttare a mare (co­
me molti da più parti vor­
rebbero facessimo) questa li­
nea che risultò vincente ap­
pena tre anni fa e che nelle 
condizioni attuali della nostra 
società è ancor più necessa­
ria? 

A mio avviso l'attenzione e 
la critica vanno semmai rivol­
te a meglio comprendere, sul­
la scorta anche del pensiero 
di Gramsci e Togliatti (i qua­
li molto ci hanno detto sulla 
necessità dell'incontro fra le 
masse cattoliche, socialiste e 
comuniste), per poter meglio 
applicare nel concreto la no­
stra linea di trasformazione 
e cambiamento della società. 

Io penso che, in primo luo­
go, il a compromesso stori­
co» sia una strategia valida 
e qualificante della nostra pro­
posta politica, ma inteso co­
me prospettiva di lungo ter­
mine appunto in vista di una 
trasformazione in senso socia­
lista della società; in secon­
do luogo, che sia una strate-

gia la quale deve partire dal 
asso, dalle masse, e non può 

certo realizzarsi con soli ac­
cordi al vertice. 

Per quanto riguarda invece 
il nostro «muoverci» attuale 
nella società e la nostra posi­
zione parlamentare, dobbiamo 
rilevare che vi sono dei vin­
coli — come l'atteggiamento 
sempre più intransigente e di 
destra della DC — che non ci 
permettono di attuare nell'im­
mediato questa nostra propo­
sta (anche a causa della pau­
ra di perdere posizioni clien­
telali e di potere delle altre 
forze politiche che si reputa­
no le uniche «legittimate» al 
governo della nostra nazione). 
Ecco allora che una opposi­
zione serta del PCI, oltre che 
essere garanzia di democrazia 
per U presente non'può certo 
offuscare la nostra vera pro­
spettiva di trasformazione del­
la società in senso socialista 
e con l'appoggio della stra­
grande maggioranza del po­
polo. 

BRUNO BIANCHI 
(Comalba. Bergamo) 

Cari compagni, ' 
concordo con quanto dice 

molto bene il compagno Fe­
lice Maran nella sua lettera 
aWXJniìà, riportata nel nume­
ro del 12 agosto (« Ho votato 
PCI, ma solo per attaccamene 
te al Partitoli) e soprattutto 
con la qualifica di « superficia­
le» da lui attribuita alla ten­
denza di continuare un'analisi 
inadeguata del voto del 3-4 
e 10 giugno. 

Il compagno Maran parla 
della contestazione «sommer­
sa», di tolleranza, di diffiden­
za e di emarginazioni. Son 
tutte realtà esistenti e abba­
stanza diffuse nel partito. In 
più c'è come conseguenza pa­
ralizzante l'impossibilità del 
dialogo con quadri intermedi 
o militanti di fiducia, i quali 
non fanno altro che ripetere 
analisi, giudizi e parole d'or­
dine «centrali» senza un mi­
nimo di partecipazione perso­
nale e di problematicità. Ho 
sentito, dolorosamente, com­
pagni che hanno attribuito la 
perdita di voti alla contesta­
zione « sommersa » o a chi ha 
l'è ardire» di discutere le pre­
se di posizione della direzio­
ne o della segreteria. Ciò non 
aiuta a capire. Non dovrebbe 
essere diffìcile per chi vive a 
contatto con la base e con la 
gente percepire gli umori e i 
motivi della contestazione e 
della defezione. 

La grande speranza del 1976 
— ecco il primo dubbio — 
non è stata forse bruciata da­
vanti al mito «cileno» del 
SI"»? E ancora: le forze nuo­
ve affluite al partito intorno 
agii anni "73-75 sono state 
messe in movimento o non so­
no state congelate dal «com­
promesso storico» ridotto a 
tatticismo? Non è forse in par-
t€ derivata da ciò una «cul­
tura di governo» con vuoti, 
ritardi e inadeguatezza ai vari 
livelli? Per essere estrema­
mente sincero: siamo proprio 
certi che sia diffìcile banaliz­
zare il «compromesso stori­
co»? o la banalizzazione non 
è fnsita nella formulazione 
teorica m linguistica (checché 
si dice, il linguaggio appar­
tiene alla realtà o a una data 
realtà)? 

Una cosa è certa: molti 
compagni che hanno votato 
radicale o quelli della conte­
stazione «sommersa» hanno 
serie difficoltà ed accettare il 
«compromesso storico». In­
tanto ci ritroviamo con una 
testarda analisi del voto, che 
attribuisce tutto agli errori di 
applicazione delle risoluzioni 
strategiche del partito. Cosic­
ché l'errore, quello di fondo 
© di linea viene esorcizzato. 

Credo che il partito intor­
no agli anni 70 ha vissuto 
vna grande stagione di libe­
razione. Liberazione dal ghet­
to dell'opposizione e dal­
l'* orientalismo ». Ora ci sen­
tiamo come legati. Non respi­

riamo a pieni polmoni. Il par­
tito non si dispiega. C'è bi­
sogno di una nuova ansia li­
beratrice. Secondo il mio mo­
desto parere dobbiamo libe­
rarci dal « complesso democri­
stiano» e dalla «cultura cat­
tolica». Ciò vuol dire partire 
seriamente da/raccordo della 
sinistra articolata per rifor­
mare l'Italia e per democra­
tizzare le istituzioni. 

ALFONSO MANOCCHIO 
(La Spezia) 

Così è trattato 
un profugo 
dell'America Latina 
Caro direttore. 

sono UÌI profugo dell'Ameri­
ca Latina, più concretamen­
te della Colombia, che per 
motivi politici ho dovuto la­
sciare il mio Paese 11 anni fa. 

Da 7 anni mi trovo in Italia, 
dopo aver vissuto clandestina­
mente in molti Paesi limitrofi 
con >l mio, cercando di scap­
pare alla repressione che in 
quella epoca si impiegava con­
tro quelle persone che erano 
considerate « terroristi » dal 
pseudo governo « democrati­
co » che sempre abbiamo 
avuto. 

Al mio arrivo in Italia, di­
sgraziatamente, ho sentito il 
bisogno di chiedere aiuto a 
molte organiszazioni di assi­
stenza sociale, enti di carità, 
ecc. tutti gestiti in gran parte 
da strutture ecclesiastiche. Mi 
ricordo con esattezza che uno 
di questi enti al quale mi ri­
volsi fu la Caritas Italiana, la 
quale dopo una lunga proce­
dura burocratica, mi offrì la 
somma di lire 5000. 

In seguito notai che il com­
portamento di questi organi­
smi era in generale simile per 
tutti gli altri profughi latino­
americani. Nessun aiuto per 
trovare una casa, nessun col­
legamento che facilitasse un 
lavoro, nessun orientamento 
concreto per adattarsi con mi­
nori difficoltà alla società eu­
ropea che nasceva ai nostri 
occhi: 

Attualmente leggo sui gior­
nali la grande campagna pub­
blicitaria che tutti questi uf­
fici svolgono in beneficio dei 
profughi vietnamiti che stan­
ilo per arrivare in Italia. Con 
tutto il dolore, la pena e la 
vergogna che sento, insieme 
al rispetto per tutti questi es­
seri che soffrono nel mondo, 
vorrei fare le seguenti consi­
derazioni: 1) come mai la 
Chiesa cattolica che oggi ap­
pare come la salvatrice della 
causa dei profughi vietnamiti, 
non fu portatrice anch'essa 
(giusta ed equanime) di una 
campagna per aiutare i profu­
ghi latino-americani antifasci­
sti che attualmente pullulano 
in vecchie pensioni se non sui 
gradini della stazione Termi­
ni? 2) Come mai la Chiesa 
non si è resa conto, anche, 
che organismi internazionali 
patrocinati dal governo italia­
no aiutano e stimolano eco­
nomicamente e socialmente i 
profughi dei Paesi dell'Est? 

Ritornando al caso persona­
le, caro direttore, le dico: ho 

, una famiglia — una moglie e 
' un figlio — » invece non ho 
casa, non ho un lavoro stabi­
le. ed ogni volta che mi af­
faccio a questi enti che oggi 
promulgano i diritti umani, 
la giustizia sociale, mi rispon­
dono negativamente. Vorrei 
continuare raccontando tanti 
fatti; ma non è necessario 
consumare righe. 
TOMAS EMILIO SILVERA H. 

(Roma) 

Quel rito assurdo 
degli esami 
di maturità 
Egregio direttore, 

anche quest'anno si è con­
sumato il rito assurdo degli 
esami di maturità: inutile, di­
spendioso, diseducativo. Di 
fronte alla farsa ancora una 
volta fatta passare per un 
momento qualificante della vi­
ta scolastica, i commissari in­
terni del Liceo scientifico «P. 
Frisi» di Monza, unanimi, 
hanno sentito il dovere di e-
sprimere il rifiuto di questo 
tipo di esame che degrada ul­
teriormente la qualità della 
nostra scuola. Ecco il testo 
del manifesto che hanno espo­
sto nel proprio Istituto: 

« Non vorremmo riprende­
re a parlare ai nostri allievi 
di scuola, di studio e di cul­
tura, né ai colleglli di' pro­
grammi, di sperimentazione « 
di riforma, senza dichiarare 
che gli esami di maturità, co­
sì come ora si attuano, non 
concludono adeguatamente 
una seria attività scolastica. 
Infatti molti insegnanti, nel­
l'attesa che vengano riforma­
ti i programmi risalenti al pe­
riodo fascista (19241 si sono 
impegnati in attività di spe­
rimentazione, o più in gene­
rale nell'acquisizione di nuo­
re metodologie e di svecchia­
mento dei contenuti. Per co­
storo. e per gli studenti che 
ri hanno creduto, questi esa­
mi di maturità costituisco­
no un arretramento mortifi­
cante. 

«In particolare si denuncia 
che: 1) la formazione delle 
commissioni non garantisce la 
presenza di esaminatori che 
possiedano un'adeguata com­
petenza culturale e didattica; 
2) la conduzione degli esa­
mi non sempre rispetta il 
fondamentale principio della 
libertà didattica del docente; 
3) è comunque inadeguata la 
riflessione sulle informazioni 
fornite dalla scuola, che so­
no frutto di una conoscenza 
di anni degli allievi, mentre 
si privilegiano gli elementi 
acquisiti attraverso un collo­
quio, necessariamente breve, 
fortemente influenzato da fat­
tori emotivi e soggettivi, e 
spesso non seguito con la do­
vuta attenzione da tutti i 
commissari. Ci impegniamo, 
alla ripresa dell'attività scola­
stica, a promuovere un dibat­
tito sulla questione degli e-
sami di maturità ». 

FIAMMETTA CEDRAZZI 
FIDES MODESTO MINAZZI 

(Monza • Milano) 
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